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La lotta nei settori industriali in crisi 
Dagli elettromeccanici 
una candela in regalo: 
servirà, se contìnua così 
MILANO — -Qui dentro c'è 
una candelina. Conservala 
Forse ti potrà servire quando 
mancherà la luce per colpa 
dell'Enel e del governo'. La 
frase è stampata su una busta 
rettangolare, color violetto. 
Ieri quella busta l'hanno rice
vuta in centomila, forse più. A 
distribuirla sono stati gli elet
tromeccanici. Niente cortei 
per lo sciopero nazionale di 
otto ore: presidi delle fabbri
che, volantinaggi alle stazioni 
della metropolitana, a Sesto 
San Giovanni, nel cuore dell' 
industria milanese, davanti 
alla stazione nord in pieno 
centro città. E poi, a una tren
tina di chilometri da Milano, 
davanti a Franco Tosi, indu
stria leader del settore priva
to. Motivo: ricordare che -gli 
elettromeccanici oggi lottano 
anche per te». 

Il sindacato dice che le ma
nifestazioni sono riuscite, dif
ficile dire quanti lavoratori e-
rano in piazza. Parecchie mi
gliaia. 

I •diffusori» della busta 
contenente una piccola can
dela bianca venivano sostitui
ti via via con il trascorrere del
le ore, fino al pomeriggio. Or
mai gli elettromeccanici han
no collezionato scioperi su 
scioperi, è una delle categorie 
che sta pagando pesantemen
te gli effetti della crisi. Adesso 

è stato lanciato un ennesimo 
segnale d'allarme. Una parte 
dell'industria del settore ri
schia di affondare davvero: 
fabbriche come la Magrini 
Galileo, la Ercole Morelli. il 
Tecnomasio italiano Brown 
Boveri, l'Itoltrafo, sono da 
troppo tempo in bilico. Cassa 
integrazione straordinaria, 
commissariamenti (è il caso 
della Ercole Marelli), pericoli 
di svendita frazionata dei 
complessi produttivi, stipendi 
in ritardo, calo drastico dell' 
occupazione, fuga dei «cervel
li». 

La crisi di un settore strate
gico qual è quello dell'elettro
meccanica ha un prezzo per 1' 
intero Paese: se non c'è lavoro 
per queste industrie vuol dire 
che il piano energetico nazio
nale concepito per ridurre i ri
schi di block out e le importa
zioni di petrolio) non viene at
tuato, che i finanziamenti per 
l'Enel non ci sono, che le com
messe delle Ferrovie dello 
Stato non arrivano. 

Vediamo di capire come 
stanno le cose. Con l'accordo 
tra i capofila del settore pub
blico, l'Ansaldo e di quello dei 
privati, la Franco Tosi si era 
cominciato a mettere ordine 
in un settore caratterizzato da 
aspri conflitti concorrenziali: 
era stato definito un pro
gramma di razionalizzazione e 

ora si dovrebbe costituire una 
società operativa per ricapita
lizzare le aziende, che saranno 
suddivise in comparti produt
tivi; energia, trazione, compo
nentistica. Un nuovo organi
smo, che si chiamerà Nuovo 
Gie, dovrebbe coordinare l'e
sportazione e far fronte cosi 
all'azione dei colossi francesi, 
tedeschi e americani. Investi
menti previsti: trecento mi
liardi. Dopo il gran battage 
pubblicitario adesso sembra 
arenato. 

La sensazione è che il patto 
Ansaldo-Tosi venga interpre
tato come un semplice accor
do interaziendale, che manchi 
quel respiro necessario per ri
lanciare sul serio il settore. O-
gni azienda continua a pensa
re per conto proprio perché gli 
impegni per un intervento di
retto della Franco Tosi e dell' 
Ansaldo slittano. Il governo, 
dal canto suo, attende inerte. 
Per le nuove centrali Enel 
tutto avrebbe dovuto essere 
pronto entro il 15 ottobre, 
compreso il capitolo finanzia
rio. invece di pronto non c'è 
nulla. Con la conseguenza che 
la crisi, in mancanza di com
messe per il mercato interno e 
di un riordino del settore, co
mincia a minacciare seria
mente aziende che finora ave
vano retto più o meno bene. 

A. Pollio Salimbeni 

Si fermano i petrolchimici 
«Dal governo solo una lista 
di tagli, noi non ci stiamo» 
ROMA — «Nella testa di 
qualcuno c'è un piano preciso: 
una industria chimica in cui 
nelle aziende restano 70 mila 
lavoratori e 20 mila starino 
fuori, in cossa integrazione 
con un costo a carico dello 
Stato di duecento miliardi 1' 
anno. A questo piano il sinda
cato non ci sta». Il ragiona
mento di Gastone Sciavi — 
segretario della Fulc — dà be
ne l'idea di quello che sta suc
cedendo in uno dei settori più 
delicati dell'industria italia
na. La chimica è in mezzo alla 
bufera di una «ristrutturazio
ne» che ha tutti i connotati 
della smobilitazione: migliaia 
di «esuberi», impianti che 
chiudono, una prospettiva in
certa e un futuro costellato di 
nuovi tagli e nuove riduzioni 
produttive. Ed è per questo 
che oggi, per otto ore, dentro 
ai petrolchimici, negli stabili
menti delle fibre si scende in 
sciopero. 

La goccia che ha fatto tra
boccare il vaso è stata la deci
sione della Montedison di 
mettere in cassa integrazione 
«irreversibile» 3.320 lavorato
ri. Un provvedimento grave 
due volte, che prefigura già il 
senso dell'accordo tra Monte
dison ed Eni sulla chimica 
primaria e sul dimezzamento 
della produzione di etilene e 
dei prodotti derivati. 

«Noi — commenta Neno 
Coldagelli, segretario della 
Fulc — con questo sciopero 
chiediamo due cose. La prima 
è il ritiro del provvedimento 
di cassa integrazione. La se
conda è che il governo riapra 
seriamente il confronto su 
tutta la chimica: le produzio
ni, l'assetto proprietario degli 
stabilimenti, la situazione 
(difficile in tutti i casi) delle 
aziende interessate. Vogliamo 
programmi precisi, impegni 
che poi siano rispettati. Sulla 
base di programmi seri e cre
dibili possiamo anche discu
tere di cassa integrazione ma 
nessuno ci può chiedere di ac
cettare gli esuberi (o meglio, i 
licenziamenti perché di que
sto si tratta) ni buio». 

Dal governo, finora, però 
sono arrivati solo segnali ne
gativi. Qualche giorno fa, in 
un incontro con i sindacati, 
De Michelis aveva dipinto un 
quadro nero: siamo all'ultima 
spiaggia — aveva detto il mi
nistro — se entro il 15 dicem
bre l'accordo tra Eni e Monte
dison non diventa operativo 
(quindi se non si prende per 
buona la cassa integrazione e 
le chiusure di impianti) là si
tuazione è destinata a peggio
rare. C'è il rischio che 1 Enoxy 
(o meglio il socio americano, 
la Occidental) si ritiri dall'af
fare, che la Montedison preci

piti da capo nella sua situazio
ne di disastro finanziario, che 
tutto il peso dell'operazione 
ricada sulle spalle dell'Eni la 
quale sarebbe incapace di 
sopportarlo. In sostanza: 
prendetevi i vostri ventimila 
cassintegrati so non volete che 
in futuro diventino magari 
quarantamila. 

«È un ragionamento inac
cettabile — commenta Colda
gelli — noi vogliamo vedere i 
Firogrammi delle imprese, va-
utare le quote di produzione. 

Il governo a luglio aveva fatto 
un piano per la chimica con 
una produzione di etilene di 
un milione e 800 mila tonnel
late e con una sostanziale sal
vaguardia degli impianti pro
duttivi. Adesso si rimangia 
tutto e non indica altra strada 
che quella delle chiusure e del 
restringimento * della base 
produttiva. I chimici rispon
dono con lo sciopero di oggi. E 
se le cose non cambiano la lot
ta sarà ancora più aspra». 

Oggi a Roma ci sarà un nuo
vo incontro tra il sindacato e 
De Michelis. Nelle stesse ore 
tutti i petrolchimici italiani si 
fermeranno, in molte realtà si 
terranno assemblee e manife
stazioni, a Brindisi lo sciopero 
sarà generale e in piazza par
lerà Garavini. 

Roberto Roscani 

La Firn lancia con nuove 
lotte l'assemblea 
nazionale dei delegati 
ROMA — Il direttivo della 
FLM ha convocato entro la 
metà di gennaio l'assemblea 
nazionale dei delegati. Questo 
appuntamento sarà preparato 
da una serie di iniziative poli
tiche e di lotta contro i ricatti 
politici e sociali del padrona
to. Già il direttivo ha deciso 
una serie di incontri con i par
titi democratici e altre 8 ore di 
sciopero articolato entro il 15 
dicembre. 

La FLM parla di un «punto 
di svolta nello sviluppo delle 
lotte*, in quanto l'approvazio
ne della piattaforma unitaria, 
con le modifiche introdotte, 
ha ridato al movimento «un o-
rizzonte di contenuti*. Ora si 
tratta di consolidarli anche 
attraverso «una forzatura del 
blocco sociale che le forze pa
dronali vogliono imporre». 

Ci sono, dunque, due terre
ni d'intervento. Il primo è 
chiaramente politico. La pri
ma stesura del programma di 

Fanfani, a giudizio della 
FLM, indicava l'ampiezza 
delle forze pronte a una «aper
ta e frontale contrapposizio
ne* con il sindacato. Là stesu
ra conclusiva elimina le carat
terizzazioni autoritarie pur 
mantenendo «forti elementi 
di differenziazioni e contrap
posizioni*. Di qui, l'esigenza 
di un confronto con il nuovo 

fioverno da sostenere con la 
otta. Sul terreno sociale, di 

conseguenza, va realizzata 
una tattica «che disarticoli il 
fronte padronale*. • 

La FLM indica il banco di 
prova dell'autonomia dell'in
dustria pubblica rispetto ai 
disegni dì scontro dei privati e 
afferma che, a questo punto, 
va incalzata, insieme alle altre 
controparti (dagli artigiani ai 
piccoli industriali), per chiari
re la loro reale volontà di trat
tare sui contenuti delle piat
taforme per i contratti e una 
nuova struttura del salario. 

Alluminio, trattative 
tra FLM ed Efim? 
Assemblea a marghera 
ROMA — Per l'alluminio si apre uno spiraglio: dopo la decisio
ne «a sorpresa* deU'Efim (che ha messo unilateralmente in cas
sa integrazione 1000 dei 10.000 lavoratori del settore) ora il 
ministero del Lavoro e quello delle Partecipazioni statali hanno 
preso l'iniziativa di convocare urgentemente le parti. Uno spi
raglio, dicevamo, ma ad alcune condizioni. Il sindacato chiede 
cose precise: prima di tutto che l'Efim ritiri il provvedimento di 
cassa integrazione e faccia tornare in fabbrica la direzione dello i 
stabilimento di Porto Marghera (ritirata «per protesta» contro 
la lotta dei lavoratori). Altra condizione centrale riguarda il ' 
governo che deve approvare entro la fine dell'anno il piano per 
l'alluminio, riprendendo la discussione su questo con la FLM, 
che sul progetto aveva mosso critiche e avanzato precise propo
ste. Se la situazione si sbloccherà positivamente il sindacato — 
è detto in una nota della FLM — è disponibile ad accettare un 
programma di cassa integrazione sino al 16 gennaio. Per Mar
ghera inoltre, c'è la possibilità di arrivare alla chiusura dello 
stabilimento a patto però che siano seguite precise «tappe» ed 
avviate concretamente le attività sostitutive. 

Ieri intanto a Porto Marghera c'è stata una forte assemblea 
all'interno della «Alluminio Italia» a cui hanno partecipato an
che amministratori delle città e delle regioni interessate ai 
provvedimenti deU'Efim. In un documento gli amministratori 
condannano il metodo scelto dall'ente a partecipazione statale, 
chiedono una immediata ripresa del confronto e sottolineano i 
ritardi accumulati sinora dal governo nell'approvazione del pia
no alluminio. 

Tremila in corteo 
contro la chiusura 
di 6 zuccherifici 
ROMA — Sciopero di 8 ore e 
manifestazione nazionale a 
Ferrara, con 3 mila lavoratori 
in corteo nonostante la piog
gia. La protesta dei lavoratori 
saccarìferi, contro la chiusura 
di 6 zuccherifici e il licenzia
mento di oltre 500 lavoratori 
fìssi e duemila stagionali, è 
riuscita ieri in tutto il paese. 
Nel Ferrarese hanno sciope
rato per 4 ore, e partecipato 
alla manifestazione, anche gli 
altri lavoratori alimentaristi e 
i braccianti e dato la loro ade
sione alla manifestazione le 
associazioni dei bieticoltori. 

La gravissima decisione dei 
gruppi Eridania e Montesi di 
smantellare 6 impianti (che si 
aggiunge alla minacciata 
emusurta di due zuccherifici 
del gruppo Maraldi a gestione 
commissariale e di altri stabi
limenti in Lombardia, Tosca
na e Basilicata) compromette 
in partenza la stessa possibili

tà di rinegoziare in sede co
munitaria il contingente di 
zucchero a prezzo non pena
lizzato. Si tratta di una quota 
di 15 milioni di quintali an
nui, per valorizzare il patri
monio produttivo e soddisfare 
il fabbisogno nazionale. Un 
preciso piano nazionale bieti
colo è stato sollecitato al go
verno, nel corso della manife
stazione di Ferrara. Un incon
tro urgente con i ministri 
competenti, è stato intanto, 
chiesto da CGIL, CISL, UIL. 
In una riunione tra le segrete
rie della Federazione unitaria 
e della Federazione lavoratori 
alimentaristi è stato deciso di 
aprire un confronto con le or
ganizzazioni dei braccianti, 
dei coltivatori e dei bieticolto
ri per definire una comune 
proposta per la difesa del set
tore saccarifero e una iniziati
va coordinata di pressione e di 
lotta. 

Piemonte: ore di Cassa integrazione 
speciale nel settore auto 

Sezioni 

1981 1982 

3* trimestre 4* trimestre 1* trimestre 2* trimestre 

Direxione commerciale 
Lencia Torino 

Lingotto carrozzeria 

Lingotto presse 
Mirafiori carrozzeria 
Mlrafiori Dai 

Mirafiori Enti centrali 

Mlrafiori meccanica 

Mirafiori presse 

Rivalta carrozzeria 
Rivalta meccanica 

Rivalta presse 
Lancia Chivasso 
Lancia Verrone 
Mirafiori costruzione stampi 
TOTALI 

283.400 

2.087.200 

104.000 
3.831.000 

120.520 

220.800 

2.251.280 

1.222.400 

2.315.400 
376.240 

541.400 
1.856.880 

349.080 
76.440 

15.636.040 

20.800 
468.600 

6.438.240 

173.600 

4.686.000 
169.760 

322.400 

4.050.000 

1.896.000 

4.081.200 
724.560 

114.400 
2.276.600 

171.200 
41.600 

25.634.960 

20.800 

304.400 
2.560.800 

96.000 

2.264.000 

44.200 
207.600 

1.701.600 

798.000 

2.170.000 
311.400 

104.000 
1.238.000 

80.600 
39.000 

11.941.400 

20.800 

332.400 
2.262.000 

83.200 
1.976.000 

34.200 

171.600 

728.000 
442.000 

1.686.000 
130.000 

104.000 
694.000 

80.600 
39.000 

8.683.800 

FONTE: FLM - Notino 

I cassintegrati a Torino, oggi 
in assemblea domani in corteo 
TORINO — Quarantamila lavoratori In cassa in
tegrazione a zero ore da almeno 24 mesi nel solo 
triangolo Industriale: a questo drammatico feno
meno è dedicata l'assemblea dei cassintegrati 
organizzata dalla FIM che inizia oggi a Torino e 
che tara conclusa domani da una manifestazione 
in cui parlerà il segretario generale della FIOM 
Pio Galli. La scelta di Torino non è casuale: la 
FIAT, con i suoi 19 mila cassintegrati, è quasi un 
simbolo di questo dramma. Domani tutti i lavora
tori del gruppo saranno in sciopero per l'applica
zione dell'accordo. L'astensione durerà da un 

minimo di 4 ore (Torino) ad un massimo di otto 
negli stabilimenti delle altre regioni. «Per la cas
sa integrazione — ha dichiarato a un'agenzia di 
stampa Raffaele Morese, segretario nazionale 
FLM. relatore all'assemblea — l'INPS ha eroga
to nell'81 1666 miliardi, e quest'anno andremo 
vicino ai 2 mila». Una proposta che la FLM lance
rà da Torino è quella di «contratti di solidarietà» 
sul modello francese. Si tratterebbe in sostanza 
di destinare appositi contributi pubblici alle a-
ziende che assumeranno giovani o che attueran
no riduzioni di orario. 

ROMA — Domani gli statali 
•licenzieranno» definitiva
mente la piattaforma per il 
contratto 1982-84. L'assem
blea nazionale dei quadri e 
dei delegati della Federazio
ne unitaria di categoria, in 
corso da ieri alla Domus Pa-
cls di Roma, sta infatti dan
do gli ultimi ritocchi alla 
bozza contrattuale, sulla ba
se delle osservazioni, sugge
rimenti e emendamenti sca
turiti dalle centinaia di riu
nioni sul luoghi di lavoro, 

- Il dibattito si è aperto poco 
prima che Fanfani presen
tasse a Pertini la lista dei mi
nistri del nuovo governo. Fra 
pochi giorni la compagine 
ministeriale dovrebbe essere 
nel pieno delle sue funzioni e 
si dovrebbe anche conoscere 
se il governo è intenzionato o 
no a mantenere gii impegni 
assunti nell'aprile scorso dal 
gabinetto Spadolini con le 
confederazioni. E dovrebbe 
anche sapere se c'è la volon
tà di modificare l'art. 8 della 
legge finanziaria che di fatto 
limita e rende monca la trat
tativa per il pubblico impie
go. 

Finora — ha detto il com
pagno Francesco Più, segre
tario della Funzione pubbli
ca CGIL, nella relazione — la 

Contratto 
statali: 
pronte le 
richieste. 
ma non c'è 
spazio 
entro il 13% 
possibilità di avvio delle 
trattative per i contratti dei 
pubblici dipendenti si è scon
trata «con il tentativo delle 
parti pubbliche di disgregare 
1 livelli della contrattazione, 
sottraendo ad essa il control
lo del salario accessorio e 
(con una serie di provvedi
menti settoriali, come quello 
sulla dirigenza) larghe fasce 
di lavoratori». 

Lo strumento per comin
ciare a cambiare questa si

tuazione è la legge quadro 
sul pubblico impiego, ferma 
ancora in uno dei due rami 
del Parlamento. Al governo 
si chiede di Intervenire per 
imprimere alla stessa un iter 
spedito. 

Nella piattaforma c'è un 
richiamo non rituale alla ri
forma dello Stato. Natural
mente è un impegno che do
vrà investire tutto il movi
mento sindacale, ma finora 
fra 1 lavoratori e le organiz
zazioni sindacali non ha tro
vato il necessario sostegno. 

Oggi ci sono nell'apparato 
statale diverse iniziative di 
modifica organizzativa In o-
gnl singolo settore o ministe
ro. Ma «si tratta — afferma 
Più — della risposta dei set
tori più corporativi della bu
rocrazia al progetto di rifor
ma Giannini» ' > 

Sul piano economico la 
piattaforma punta ad una ri
duzione degli automatismi. 
a recuperare 11 salario acces
sorio alla contrattazione, a 
privilegiare le spese di nuovo 
inquadramento, la profes
sionalità. Benefici salariali 
previsti: 130 mila lire medie 
mensili e 2.300.000 lire medie 
annue prò capite & pieno re
gime contrattuale. 

Cadono gli investimenti in USA 
La riduzione dei tassi d'interessi è insuffìciente - Il dollaro ha perso già il 2,6 per cento sulla lira - L'OCSE: 
sfìducia del mondo degli affari negli stessi governi conservatori - Oggi le decisioni sul marco 

1 cambi 
MEOIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

1 / 1 2 / ' 8 2 
1421,25 
1150.675 

577.565 
524.48 

29,431 
204.185 

2320,10 
1939.25 

164.105 
203.30 
192.745 
672,03 

82.212 
15.325 
12.091 
5,736 

1339,53 

-

3 0 / 1 1 / ' 8 2 
1437.000 
1156.300 

578,045 
525,115 

29.467 
204.650 

2317.350 
1949,000 

164,365 
203.210 
193,205 
672,115 

82.202 
15.625 
12.122 
6.690 

1340,560 

Brevi 

Burro dalla Comunità Europea all'URSS 
BRUXELLES — La CEE esporterà pane deOe sue eccedenze <S borro verso 
rilfkone Sovietica. Lo ha annunciato uri un portavoce della commiss»one euro
pea precisando che r esportazione avverrà tramite un sistema di aste «i base al 
quale quantità e* burro Imo ad un totale d. 25 mia tonneSate verranno vendute 
eco sovvenzioni comunitarie. 

Accordo tessile tra Europa e Hong Kong 
BRUXELLES — Dopo mesi di alterne vicende è stato raggiunto un accordo sul 
contingentamento deDe importalo™ di prodotti tessei tra Comunità Europea e 
Hong Kong. In attesa deSa defWzxine di alcuni parucoiari.l contenuto non viene 
reso noto, ma si registrano c*ch.ara«xw soddisfatte • in parte contraddittorie 
date due pam. L'accordo, quadriennale, sostituisce guato che scade • hne 
dicembre. 

Verrà tagliata anche la produzione dì zinco 
FRANCOFORTE — Ent\o deembre si potrebbe avere una decisione prtfcnware 
da parte deSa commissione CEE sulle proposte «ndustnaS di riduzione della 
capacità di produzione di z»nco ne» paesi membri. Lo ha detto 9 presidente della 
Metaigeseflschaft. Ratjen. precisando che si punta a tao* compresi tra le 
150 000 e le 200 000 tonneflate ranno, il che ridurrebbe la capacita totale di 
produzione di zmeo installata nela CEE a crea 1.2-1.3 imbonì di tonnelate 
annue. 

Richieste della Confagricoltori alla CEE 
ROMA — Escludere ritafia dal pagamento dele «tasse di corresponsabilità* nel 
settore lattiero, m cu si verificano eccedenze non imputabili agb allevamenti 
italiani: prevedere per le produzioni mediterranee un sistema di atuti decrescenti 
per quantità crescenti di prodotti. Oueste le pnncrjaa renante formulate data 
Confcoitivaton e inviete ala commissione CEE m viste date uewnim lezione óm 
nuovi prezzi agneoft per le campagna 198344. Nela nota «iene meteo in 
evidenza mnanzmmo I perdurante divano tra coati e ricavi che penalizza i 
cortrvaton rtahani. 

ROMA — Ha già perso il 
2,6% il dollaro e la tendenza, 
a meno che negli Stati Uniti 
ci si convinca della utilità di 
misure frenanti, continuerà 
nella stessa direzione. La ri
chiesta di un freno che viene 
dagli europei si scontra, tut
tavia, con la profondità della 
crisi dell'industria nordame
ricana confermata dalla dif
fusione di dati sugli investi
menti: calo di un altro 3,2% 
negii stanziamenti delle in
dustrie e del 9% per gli inve
stimenti effettivamente spe
si; previsione di un calo di in
vestimenti per tutto 1*83 del 
22% rispetto al livello più al
to degli anni passati. 

Ieri l'Organizzazione per 
la cooperazione con sede a 
Parigi ha ribadito la previ
sione di un 1983 nero, con in
cremento dell'1-2% al mas
simo se ci sarà l'espansione 
monetaria, dato il persistere 
di un clima di sfiducia diffu
so nel mondo degli affari. 
Questo è il dato principale 
che oggi caratterizza la si
tuazione mondiale: i governi 
conservatori andati al potere 
con l'appoggio degli ambien
ti d'affari, da Reagan alla 
Thatcher, a Kohl, non rie
scono ad Infondere fiducia a-
gli investitori. Costruire la 
ripresa economica è un com
pito a cui la destra economi
ca si rivela incapace. 

Oggi si riunisce il consiglio 
della Bundesbank, presente 
il ministro dell'Economia 
della RFT Lambsdorff, e ci si 
attende la riduzione del tas
so di sconto. Una riduzione 
appare logica dal momento 
che ne riceverebbe ossigeno 
l'economia tedesca senza pe
ricolo di fuga di capitali o in
debolimento del marco. Lo 
stesso ministro delle Finan
za Gerhard Stoltenberg ha 
fatto una dichiarazione per 
raccomandare la riduzione 

dei tassi di cui il governo ha 
bisogno, fra l'altro, per dar 
fiato alla prepazione delle e-
lezioni politiche. Vedremo 
oggi cosa decidono i ban
chieri tedeschi: le previsioni 
di ieri erano oscillanti, si dice 
che la Bundesbank preferi
rebbe attendere il «vertice a 
cinque* convocato per il 9 di
cembre in una località vicino 
Francoforte. 

X tedeschi continuano a 
considerare il loro principale 
interlocutore in materia mo
netaria gli Stati Uniti piutto
sto che il Sistema monetario 
europeo. Anche per questo si 
fa il «vertice a cinque», con 
esclusione dell'Italia, anzi
ché trattare la questione al
meno a livello del Gruppo dei 
Dieci, sede consolidata della 
•maggioranza» azionaria che 
decide sugli affari del Fondo 
monetario. L'accordo per au
mentare le risorse del Fondo 
monetario attenuando i pe
ricoli di crisi finanziari disa
strose a livello mondiale è 
stato raggiunto nel Gruppo 
dei Dieci; il tocco finale ver
rebbe tuttavia dato nella se
de informale del «vertice dei 
cinque». 

Dagli Stati Uniti verrà, na
turalmente, una pressione 
perché siano tedeschi e giap
ponesi ad adottare misure e-
spansive, tentando di inne
scare la ripresa. Questo però 
non basterà. I limiti del giuo
co monetarista sta, del resto, 
sono risultati evidenti nel 
caso della sterlina la cui di
scesa si è fermata ma a patto 
di aumentare il tasso d'inte
resse, cioè di dare un nuovo 
colpo alle possibilità di ripre
sa dell'industria. La destra e-
saurìsce i suoi sforzi per ave
re la botte piena e la moglie 
ubriaca In una palude di sta
gnazione il cui prezzo è quel
lo ricordato dall-OCSE. 

Renzo Stefanelli 

Lo Statuto 
vale anche per 
licenziamenti 
disciplinari 
ROMA — Le garanzie accorda* 
te ai lavoratori sottoposti a san* 
rioni disciplinari valgono an
che, e a maggior ragione, nel ca
so assai più grave del licenzia
mento disciplinare, nonostante 
ciò non sia espressamente pre
visto dall'articolo 7 della légge 
20 maggio 1970 numero 300 (lo 
Statuto dei lavoratori). Lo ha 
deciso la Corte Costituzionale 
con la sentenza pubblicata ieri, 
che dichiara illegittimi i primi 
commi dell'articolo 7 dello «sta
tuto» perché non prevedono e-
splicitamente che il lavoratore 
licenziato per motivi discipli
nari goda delle stesse garanzie 
accordate al lavoratore sotto
posto a sanzioni disciplinari 
•minori* (anzi, sì prestano ad 
una interpretazione opposta, 
come quella finóra datane dalla 
Cassazione). Soprattutto, si 
tratta della preventiva conte
stazione dell'infrazione me
diante comunicato affisso in 
luogo accessibile agli altri lavo
ratori e il contraddittorio tra 1' 
azienda e il lavoratore assistito 
eventualmente dal sindacato. 

Queste misure — ha stabilito 
la Corte — costituiscono una 
•regola indefettibile* in difesa 
del lavoratore, indipendente
mente dall'entità della sanzio
ne cui egli va incontro: ammet
terle in caso di sanzioni disci
plinari in genere ed escluderle 
nel ben più grave caso del licen
ziamento disciplinare compor
ta — conclude la sentenza — 
una ingiustificata disparità di 
trattamento quanto ad ampiez
za del diritto di difesa spettati» 
te ad ogni lavoratore. 
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